
FONTI E MEMORIE 
Il trattato inedito di agricoltura 

di un segretario di Pio VI 

Monsignor  Paolo Morelli  cappellano segreto di Pio VI  e da questo 
Pontefice  sovente adoperato come segretario (1)  aveva goduto di una 
certa fama  nel mondo ecclesiastico romano, ed anche in Romagna, per 
i suoi meriti: « vir probus et mei amantissimus — lo dice Jano  Planco 
in una lettera a Papa Braschi — quippe qui quondam in rebus Philoso-
phicis discipulus meus fuerat  » (2). Lo scienziato riminese ne potè speri-
mentare la riconoscenza quando il Morelli,  sollecitato dall'abate Amaduzzi, 
gli ottenne la conferma  del titolo di « Medico  segreto onorario » del Papa, 
già conferitogli  da Clemente XIV  (3). Istruito  dal Bianchi anche nella 
botanica (4) Monsignor  Morelli  era, come si diceva allora, adorno d'ogni 
scienza (5), ma nella prefazione  al suo trattato di agricoltura, protestava 
d'essersi applicato a questa disciplina soltanto nei suoi ultimi anni (6), 
quando costretto dai Giacobini a lasciare Roma, si era ricondotto a Rimini 
sua patria e soggiornando lungamente nella sua villa di San Martino 
in Venti  « spese il tempo che sopravisse nel fare  osservazioni intese a 
migliorare la coltura dei nostri terreni, e più particolarmente quella 
delle viti: e frutto  di tali suoi studi, non disgiunti dall'esperienza, fu 
un prezioso libro il cui manoscritto passò nella biblioteca del conte 
Filippo  Battaglini; e che ora dagli eredi di questo si conserva » (7). Un 
secondo esemplare — già appartenente alla raccolta del benemerito 
Canonico Zefirino  Gambetti — si trova nella Civica Biblioteca Alessandro 
Gambalunga e, da questo abbiamo tratto i brani e le note che ora pub-
blichiamo, intorno alle « Istruzioni  d'agraria  » (8). 

Il  Morelli,  nato a Rimini, vi morì ospite dei conti Giulio Cesare e 
Francesco  Battaglini {quest'ultimo  fu  nominato suo erede) il 3 dicem-
bre 1803. Aveva iniziato la carriera come segretario del cardinale Ludo-
vico Valenti  con il quale si recò a Roma (9);  morto il suo protettore, 
poco dopo la venuta nella capitale, l'abate Morelli  passò al servizio del 
cardinale Castelli, di cui fu  conclavista durante il conclave che segui 
la morte di Clemente XIV,  e quindi, come si è detto, alle dirette dipen-
denze del Pontefice.  Fu  noto come poeta — si firmava  Accademico Filo-
mato — e come donatore di un prezioso codice malabarico alla Biblio-
teca Gambalunga (10). 

Vissuto  dunque in Roma durante pressocché tutto il pontificato  di 
Pio VI,  e, per di più al suo fianco  nel delicato incarico di segretario 
particolarmente applicato al disbrigo della corrispondenza papale, il 
Morelli,  anche se indirettamente, aveva partecipato al movimento riformatore 



. La protesta dell'autore nella prefazione  alle « Istruzioni  d'Agra-
ria », dove parla de « gl'impieghi  ivi sostenuti che niun'affinità  avevano 
coll'Agricoltura» (11)  va intesa per quanto lo scrittore voleva semplice-
mente affermare,  ma è certo che, anche inconsapevolmente egli aveva 
respirato quell'aria di riforme,  divenendo conscio, ora che gli se ne 
porgeva il destro, del suo ufficio  di proprietario terriero. Il  suo saggio 
va ben oltre l'esigenza di occupare i propri « otia, cum dignitate » e di 
impiegare il proprio tempo libero, nell'esilio ed in età senescente, in 
opere utili e buone. 

« Venuto  in patria » con tante belle idee, monsignor Morelli  si scontrò 
subito con la realtà: non era facile  tradurre in pratica i bei consigli, 
appresi dai classici, le belle idee che i dotti agitavano ed i riformatori 
propugnavano, i savi precetti degli antichi, ma bisognava fare  i conti 
con lo stato di fatto. 

Ed allora gli sovviene il Battarra, che pur non nomina, ma che, 
soprattutto nella introduzione è presente con la sua amara esperienza, 
ma anche con la sua fiducia  nella rigenerazione morale ed intellettuale 
del contadino (12). Le altre fonti  sono i classici antichi e moderni; il 
Morelli  trascura, è vero, Pier de Crescenti, Agostino Gallo, Tarello, 
Tanara,  ma si appoggia a Virgilio  (13), ai due Plinio  (14), a Catone e 
Celso (15), a Columella soprattutto rietenendolo unico maestro (16), al 
Davanzati (17), al Trinci  (18), al Lastri (19), alle esperienze in genere dei 
toscani (20) e degli elvetici (21), non senza trascurare i ritrovati della 
scienza a lui contemporanea (22) e gli Statuti di Rimini (23). 

Il  Morelli  ama il dato concreto: non per nulla alterna le citazioni 
dei classici — sempre assai pertinenti, e ben di rado ostentate per ele-
ganza letteraria, ma piuttosto tradotte in volgare che non esibite nell'ori-
ginale — ai proverbi. Certo quanto allo stile queste pagine non potevano 
essere comprensibili ai coloni, e forse  anche ai fattori  ed a certi pro-
prietari, e ci spiace non aver potuto rintracciare quelle « istruzioni » 
originali di cui l'autore fa  cenno nella prefazione  (24). 

Il  prelato - agricoltore colloca l'uomo al centro della sua ricerca, e 
così scrive: « E'  regola ammessa generalmente, che la terra debba esser 
proporzionata al braccio del Lavoratore. Se minore sarà la forza  di chi 
deve lavorarla, dovrà necessariamente mancare la buona coltura, e la 
terra non potrà produrre secondo l'attività che avrebbe. Se poi fosse 
maggiore la forza  del Coltivatore potrebbe mancargli la sussistenza, se 
pure non usasse di quell'industria, e di quell'attività che secondo l'espe-
rienza che abbiamo non possono sperarsi dai nostri Coloni. Nel  far 
questo suggerimento, crediamo di esser piuttosto indulgenti, mentre 
voleva Columella, seguendo il parere dei molti accorti Agricoltori Carta-
ginesi, che il campo dovesse esser più debole del coltivatore, perché 
dovendosi collo stesso campo lottare, se questo prevale non potrà il 
padrone rimaner soccombente [...]  l'avviso di Columella equivale a quel-
l'eccelente sentenza di Virgilio: 

Loda i gran campi, e il piccolo coltiva. 
Abbia dunque cura ogni proprietario di metter almeno in proporzione 



la terra colle braccia di chi deve coltivarla, altrimenti farà  verificare 
il proverbio: 

Molta terra, terra poca 
quando piuttosto accostandosi al parere di Columella, dovrebbe cercare 
che si verificasse  la parte contraria: 

Poca terra, terra molta 
vale a dire che il poco terreno equivalesse al molto, in conseguenza, 
della buona coltura, e allora non meno a se che al pubblico sarebbe un 
rilevante vantaggio » (25). 

Monsignor  Morelli  insiste sulla esperienza: « Per decidere poi del 
grado della sua fertilità  [del  terreno] — egli nota — crediamo che sarà 
meglio attenersi all'esperienza, la quale deve considerarsi per un mezzo 
più sicuro delle osservazioni che facevano  gli Antichi, o sul colore e sapor 
della terra, o sulle piante spontanee, e più certo ancora delle Teorie 
stabilite dai moderni sulle loro ricercate Analesi » (26). 

Con questa persuasione il Morelli,  riprovando che « i contadini per 
migliorare le terre altro non conoscono che lo stabbio delle stalle » che 
può portare soltanto un momentaneo miglioramento suggerisce la se-
guente correzione: « Le terre tenaci, e forti  debbono correggersi con terra 
sciolta, e sabbiosa, e all'opposto la terre arenose, e sciolte, con terra 
abbondante di argilla e di creta. Queste due terre non molto fertili  per 
una causa contraria, mescolate poi, e combinate insieme si correggono, 
e allora coll'ajuto dello stabbio, si faranno  abili a dar ottime produzioni, 
dacché il fondo  avrà come cambiata natura. Non  è già nuova questa 
maniera di correger le terre. I  moderni, che tutti la consigliano, l'hanno 
appresa agli Antichi, attestandoci Columella, che la praticava un suo 
zio dottissimo e diligentissimo agricoltore ». Raccomandando poi « di 
tener prima esposta all'aria per qualche tempo la terra, che si porta 
sul fondo  da correggersi, facendone  dei piccoli mucchi » alla mercé 
del sole, dell'aria, della rugiada e della pioggia, accrescendo poi questa 
terra con stabbio cavallino per quella forte  e bovino per la leggiera, 
il Morelli  soggiunge: « A questo espediente può essere analogo quello che 
adoprano gli Oltramontani, e specialmente gl'Inglesi  ed i Francesi,  di 
fertilizzare  cioè le loro terre con spargervi, e mischiarvi la Marna  per 
migliorar le terre; [ c iò ] era noto anche agli Antichi, come abbiam da 
Columella, e da Plinio,  e sebbene siasi conservato al di là dei monti 
pure si è quasi perduto in Italia,  e solo in Toscana  vi è cognizione di 
qualche uso di questa terra. Qui presentemente non si conosce nep-
pure » (27). Analogamente egli osserva il metodo praticato « nell'Agro 
Romano, e in qualche luogo della Toscana  », ma sconosciuto ai contadini 
riminesi di gettare sulle pianticelle di grano, rincalzatene le radici, 
« quella terra che le pioggie avessero portato nel fondo  del suolo ». 
E soggiunge che ciò è « raccomandato dai più celebri Agronomi Moderni, 
come sono Tuli,  Duhamel, i quali hanno stimato necessaria la cultura 
delle piante annuali e del grano specialmente sul influsso  che quand'anche 
il terreno sia stato ben preparato dai lavori fatti  prima del verno, ha 
sempre avuto tempo d'indurarsi e di formare  nella superfìcie  una crosta 



che arriva a renderlo pressoché impenetrabile all'acque, nonché all'altre 
benefiche  influenze  dell'atmosfera.  Veramente  siamo lontani dal saper 
l'arte di ben coltivare » (28). Si richiama a quegli Autori per stabilire 
— e, come spesso, facendo  ricorso a proverbi — la profondità  cui deb-
bono giungere i semi, e la distanza («  cinque dita o almeno quattro ») 
tra le piante di grano (29); al solo Duhamel, a proposito dei semenzai, 
denunciando il pericolo dello stabbio, « richiamo d'insetti », e confor-
mandosi alla di lui sentenza: « Il  credere che un albero allevato in un 
terreno buono, fresco,  ingrassato, e ben coltivato potrà prosperare tra-
piantato in un terreno magro è un errore. Dall'eccesso passando alla 
indigenza dovrà cedere il vigore e perire » (30). 

Il  Duhamel viene ancora seguito nei consigli che dà per far  anticipare 
certi germogli (31), ma, per quanto riguarda la «preparazione o medi-
catura del grano, e di altri semi », il Morelli  sembra scettico sull'efficacia 
dei metodi moderni, scrivendo infatti:  « I  Moderni  Progettisti  hanno pro-
messo troppo, quando col mezzo delle loro Proposizioni hanno preteso, 
che dovessero aversi doviziose Raccolte, che i semi non sarebbero stati 
danneggiati dagl'Insetti,  e nemmeno offesi  dalla ruggine i Prodotti  &c. ». 
Egli consiglia tuttavia di porre i semi in acqua piovana mista a nitro 
per sei od otto ore, fino  ad un massimo di ventiquattro per quelli di 
fave,  ceci e granoturco (32). 

Per quanto riguarda la semina, il nostro Autore deplora che, « come 
tra noi si costuma di seminare, si perde la maggior parte dei semi, e 
ne germoglia solo la minor parte. Si può contare — egli prosegue — 
che periscano per due terzi e per tre quarti ancora. Se ne ha una sicura 
prova del prodotto avuto confrontato  col tutto che suol dare ogni 
granello. Si potrebbe forse  diminuire questa perdita se si seminasse 
con più attenzione, e con quelle Regole, che si dovrebber tenere » (33). 

Già dalla prefazione  risulta evidente una caratteristica di questo 
trattato con cui il Morelli  combatte l'ignoranza,  non tanto dei contadini, 
quanto di chi li dovrebbe guidare. Ed anche in questo troviamo punti di 
contatto con il Battarra. I  contadini, scrive il prelato-agricoltore, « si 
lamentano alle volte perché [Zo stabbio delle loro stalle] non produca 
in certi terreni l'effetto,  e allora li hanno per infruttuosi,  e di niun 
valore. Diventano poi tali realmente dacché per la loro svantaggiosa 
persuasione quasi li abbandonano, lavorandoli, ed aiutandoli meno degli 
altri [...].  In  questi casi può facilmente  compatirsi l'ignoranza dei con-
tadini, i quali però dovrebbero essere istruiti da chi li dirigge » (34). 

Anche nella coltura delle viti i proprietari hanno delle colpe, come 
quella di averne esageratamente piantate nei luoghi meno adatti e nelle 
condizioni meno propizie. Dice infatti  mons. Morelli:  « Veggiamo  dunque 
due mali prodotti dal malinteso sistema delle coltivazioni, che dalle 
colline, entro le disposizioni naturali ha fatto  in tanto numero trasmi-
grar le viti nella pianura. Potrebbero i possidenti nel piano non farsi 
carico dei danni, che hanno risentito, e risentano le colture, dacché si è 
scemata una produzione loro propria perché riservata loro dalla natura, 
ma non possono non conoscere, che ne hanno sofferto,  e ne soffrono  essi 


